In morte di mons. Giuseppe Mannucci
Omelia durante le Esequie 

Cattedrale, 16 luglio 2009

Mons. Mannucci ci ha lasciato. Ha lasciato questa vita terra. Non certo la comunione con noi, che oggi diventa speciale ma non meno reale di ieri. Sentiamo comunque un vuoto. Ci viene a mancare una presenza a cui eravamo abituati e che ci dava sostegno. Questo vale per me ma anche penso per tutti voi che in un modo o nell’altro avete conosciuto don Mannucci. Stamani siamo qui per pregare in suffragio della sua anima come ci insegna saggiamente a fare la Chiesa con il rito delle esequie, vogliamo però credere che egli, alle porte del cielo, sia stato subito riconosciuto come un servitore fedele del vangelo e sia entrato nella comunione eterna dei santi.

Era il più anziano sacerdote del nostro presbiterio, essendo nato nel 1919. Aveva festeggiato da poco il suo 90° compleanno ed il 66° anniversario di ordinazione sacerdotale da pochissimi giorni. E’ un fatto, non solo un dire che con lui se ne va un pezzo di storia della nostra chiesa, quella chiesa che egli ha vissuto intensamente, di cui è stato partecipe e soggetto attivo, fin dal giorno della sua ordinazione per le mani di Mons. Giubbi, in pieno periodo bellico il 27 giugno del 1943. Sacerdote da appena un anno si trovò a vivere i tragici avvenimenti del duomo e quanto ne seguì, rimanendo accanto al Vescovo con grande affetto.
Come prima parrocchia gli fu assegnata, nel 1950, quella di Marcignana. In seguito è stato in molte altre parrocchie fra cui Castelfranco, Marti, La Rotta, San Miniato Basso, Ponte a Egola e da ultimo in quella di Montecastello, dove è rimasto per ben 18 anni. E’ stato Rettore del Seminario e per 20 anni protagonista della corale di Empoli; nel 1982 fondò la corale Mons. Balducci di San Miniato, di cui è stato direttore  per 18 anni.. Per una decina di anni è stato insegnante all’Istituto Tecnico Commerciale “C. Cattaneo”. Negli ultimi tempi è stato molto vicino ai malati come cappellano dell’ospedale di San miniato e fino all’ultimo, anche nella casa di riposo, continuava ad esercitare il suo ministero di sacerdote. La Provvidenza ha voluto che morisse proprio nel giorno di San Camillo de Lellis, l’apostolo degli infermi.
Coriaceo e a volte ostinato, combattivo ed indipendente, tempra d’acciaio come pochi se ne trova, aveva però un grande senso della Chiesa, universale e particolare, una lucida la visione della missione spirituale del sacerdote, la chiarezza degli obiettivi pastorali fondamentali, un attaccamento profondo e sincero alla figura del Vescovo.

Lo ricordo presente al momento della mia ordinazione episcopale in san Frediano a Lucca. Era proprio davanti a me, dall'altra parte del presbiterio. Ancora non lo conoscevo, ma mi rimase in mente perchè aveva un vistoso cerotto sulla fronte. Seppi poi che era caduto proprio in quella chiesa,  e capii subito che doveva essere un tipo che non si arrendeva facilmente. L’ho avuto poi sempre al fianco nel fedele servizio di cancelliere vescovile manifestandomi continuamente un grande affetto, filiale devozione nonostante la mia ben più giovane età, partecipazione premurosa nella preghiera e nella vicinanza spirituale a tutto l'impegno pastorale che andavo promuovendo in diocesi.

Soltanto giorni fa mi scrisse una lettera, come del resto era solito fare in determinati momenti dell'anno, in particolare al termine dei suoi esercizi spirituali... e ve la voglio leggere......

Poi invece riuscì ad essere presente il 29 giugno sera, alla Celebrazione qui in Cattedrale, con grande gioia sua e mia. E' l'ultima, emblematica immagine che abbiamo di lui. Qui, nella sua cara cattedrale, alla quale teneva tantissimo, a celebrare insieme col vescovo e con gli latri presbiteri, a ringraziare il Signore per il dono del sacerdozio, in una data significativa ed importante per la vita della diocesi e della chiesa universale: la chiusura dell'anno paolino e l'apertura dell'anno sacerdotale.

Mentre era in questa vita terrena, Mons. Mannucci ha ripetuto a se stesso e agli altri tante volte, come Giobbe: “Io lo so che il mio Redentore è vivo....! Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contèmpleranno non da straniero”. Ora credo davvero che i suoi occhi contemplino non da straniero quel volto misericordioso di Cristo Signore nel quale si rivela il volto del Padre, la cui vista basta alla vita dell'uomo.

Con l’apostolo Paolo ha sperimentato nella sua lunga vita che niente e nessuno ci può strappare dall’amore del Signore: “Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcuna altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.”

Associato a Cristo Pastore nel ministero sacerdotale, Mons. Mannucci per 66 anni ha celebrato l'eucaristia, vivendo tra le sue mani il mistero della passione, morte e risurrezione di Colui che è il Pane della vita per tutta l'umanità. Ora, sono certo, vive il rendimento di grazie eterno che s'innalza dal Figlio al Padre nell'Unità dello Spirito Santo, avendo raggiunto così il fine della vita dei ogni uomo.

Noi, chiesa di san Miniato, dobbiamo far tesoro di queste persone che ci hanno tracciato il cammino. Sono stati doni speciali del Signore che hanno reso bella la nostra chiesa. Sono parte della storia di questa santa chiesa di San Miniato che da secoli cerca di essere fedele al suo Signore, per comunicare la Speranza che non delude ad ogni generazione. E mentre oggi noi ammiriamo le meravigliose opere d'arte sacra che hanno segnato la nostra storia e costituiscono il patrimonio di arte e di cultura della nostra chiesa, non meno importanti e non meno ammirevoli per la nostra chiesa sono le testimonianze dei sacerdoti che hanno predicato il Vangelo, guidato il popolo di Dio, lasciato una traccia nel campo del Signore perchè il buon seme potesse portare frutto abbondante.

Abbiamo una grande responsabilità: non solo quella di custodire la memoria preziosa di questi nostri fratelli, di queste eminenti figure di ministri del Signore; ma anche quella di raccoglierne il testimone e di prenderne il posto nel servizio generoso del Signore, nell'amore alla Chiesa, nella disponibilità ad essere umili operai nella vigna del Signore, con la passione, l'ardore e la convinzione di coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede.

E' davvero bello pensare che il presbiterio di una chiesa non è dato solo da coloro che in un determinato periodo della storia il Signore mette a vivere insieme: il presbiterio di una chiesa è piuttosto anche quello che unisce in un modo mirabile che solo la fede conosce, i presbiteri che furono e quelli che saranno: i sacerdoti che in altri tempi ed in altre circostanze cercarono di vivere il sacro ministero nel nome di Cristo, noi, oggi, a cui è data la responsabilità della missione nel presente, e quelli che verranno dopo di noi a proseguire l'avventura meravigliosa del Regno di Dio che è per tutti gli omini di ogni generazione e  al quale tutti gli uomini, di ieri, di oggi e di domani sono chiamati.

Orgogliosi – con un santo orgoglio che non si fonda sui meriti dell’uomo ma sull’amore misericordioso di Dio – orgogliosi appunto di essere parte di questo presbiterio terreno e celeste ad un tempo, diamo il saluto affettuoso al nostro caro don Giuseppe, lo affidiamo alla tenera intercessione della Madre di Dio che proprio oggi veneriamo come Vergine del Carmelo e ringraziamo il Signore per quanto ci ha dato attraverso di lui. 
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